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Fraternità è il titolo dell’ultimo libro 
di Enzo Bianchi, monaco presso la 
Casa della madia da lui fondata. Lo 
intervista Vita pastorale nel numero 
di novembre. Aff erma: “Siamo alla 
vigilia di una grande guerra mondiale. 
La fraternità è da vivere con lo stesso 
impegno avuto per la libertà e l’ugua-
glianza, come qualcosa di politico per 
cui combattere. Deve tradursi in isti-
tuti politici, giuridici, come è avvenu-
to in Sudafrica per la riconciliazione. 
Finché la fraternità resta un augurio, 
anche la libertà e l’uguaglianza sono 
fragili, come scrivo nel mio libro.”
La luce della Pasqua nasce dalla 
notte. La società è sempre più ran-
corosa, più diffi  dente con la man-
canza di fi ducia, un clima in cui 
viene sempre meno soprattutto la 
fraternità e la solidarietà, lo stare 
insieme.  Papa Francesco ha fatto 
la prefazione del libro, collegando-
lo alla sua Enciclica Fratelli tutti. Lo 
studio di Enzo Bianchi fa risalire la 
fraternità non semplicemente alle 
religioni, ma all’umano, all’univer-
sale dell’umano. L’uomo, dice, non 
è defi nito dal credere o non crede-
re, ma dal suo operare come esse-
re umano. Ognuno potrà sempre 
riconoscersi come essere umano, 
partecipe della stessa umanità con 
tutti gli uomini e le donne della ter-
ra. Non a caso la rivoluzione fran-
cese aveva inserito nel trinomio la 
fraternità insieme alla libertà e alla 
uguaglianza. Ora è il tempo di sal-
vare questi due obiettivi con la fra-
ternità. La luce divina si è fatta car-
ne. Possiamo riconoscerla in tutto 
l’umano. Lo sguardo sulla chiesa da 
parte di Enzo Bianchi è critico. Se 
la Chiesa o è fraterna o non è chie-
sa, bisogna che si apra non tanto e 
non solo al suo interno, ma a tutte 
le voci più vive. Manca alla chiesa 
una creatività, la percezione di un 
segno dei tempi per tempi nuo-
vi che stiamo vivendo. Manca alla 
Chiesa il coraggio delle scelte, di 
gesti nuovi. E il gesto nuovo è nel 
segno della fraternità. Siamo pieni 
di convegni, di ricerche, di dialoghi, 
ma occorre che ci raccontiamo i ge-

sti nuovi che muovono i nostri passi 
in questa epoca dura.
L’editrice AVE ha raccolto il pen-
siero di un grande pensatore, Edgar 
Morin (103 anni!) con un saggio in-
titolato La fraternità, perché? Sottoti-
tolo: resistere alla crudeltà del mondo. 
Tante pagine sono autobiografi che. 
È il teorico della complessità del 
mondo. Dice: «La planetizzazione 
signifi ca ormai comunità di destino 
per tutta l’umanità. Le nazioni con-
solidavano la coscienza delle loro 
comunità di destino con la minaccia 
incessante del nemico esterno. Ora, il 
nemico dell’umanità non è esterno. È 
nascosto in essa”. La fraternità può 
essere aperta o chiusa. È chiusa se 
si chiude sul noi ed esclude qualsi-
asi “straniero”. La patria suscita una 
fraternità ambivalente; porta con 
sé l’autorità legittima del padre e 
l’amore avvolgente della madre. Le 
dobbiamo dunque obbedienza e 
amore. Ma questa fraternità si chiu-
de ermeticamente e disumanamen-
te nel nazionalismo che considera 
la propria nazione come superiore 
a tutte le altre, legittimandosi così a 
opprimere un’altra.
Morin ricorda come durante la Re-
sistenza, tanti, anche aristocratici, 
ospitarono ebrei, stranieri illegali, o 
combattenti a rischio della propria 
vita. Lui era tra questi.
Nella nostra ricerca alla scoperta 
del Kerygma che è il Regno di Dio 
presente nel mondo come un lievito, 
possiamo prendere atto che dopo 
la Pentecoste, i credenti erano un 
cuor solo e un’anima sola, e tutti i 
credenti stavano insieme e avevano 
ogni cosa in comune; addirittura 
vendevano le loro proprietà e so-
stanze e le dividevano con tutti, se-
condo il bisogno di ciascuno. Ogni 
giorno erano perseveranti insieme 
nel tempio e, spezzando il pane nel-
le case, prendevano cibo con letizia 
e semplicità di cuore. (Atti 2, 42 ss). 
Da tempo io tifo per l’abolizione 
delle caritas, se il vicino di casa è ac-
colto e aiutato.

dMariano 
marianopiccotti@gmail.com

FRATERNITA’, SEGNO DEL REGNO
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Sì, il gatto. Ma quest’imma-
gine non l’ameranno i nostri 
amici. Sornioni. E aristo-
cratici. Pronti a lisciarci se 
hanno bisogno di qualcosa, 
attenti a farcela non appe-
na ci distraiamo. Capaci 
di riscaldarci la pancia se 
ci stendiamo sul divano, e 
cullarci con una melodia 
ipnotizzante. Aff ettuosi, ma 
con misura. Pronti a dire il 
loro disaccordo non appe-
na osiamo pensare di es-
serne i padroni: saltano giù 
e ti piantano lì. Sono un 
inno alla libertà. Loro non 
si vendono come l’amico e 
rivale. E non disdegnano di 
guardarlo dall’alto in basso, 
il cane. Ai loro occhi, servo 
del padrone.
Non è di loro, infatti, che 
parlo. Né del famoso gat-
to di Schrödinger. Ma di 
quell’altro, passato alla sto-
ria perché cieco, si lasciava 
guidare dalla volpe che, zop-
pa, camminava appoggian-
dosi a lui. Società in perfetta 
armonia. Così perfetta che a 
lui, come in ogni società dal 
pensiero unico, non restava 
che ripetere l’ultima parola 
della compagna. «“Allora vai 
pure, e tanto peggio per te.” 
“Tanto peggio per te!” ripeté 
il Gatto. “Pensaci bene, Pi-
nocchio, perché tu dai un 
calcio alla fortuna.” “Alla 
fortuna!” ripeté il Gatto. “I 
tuoi cinque zecchini dall’og-
gi al domani sarebbero di-
ventati duemila.” “Duemila!” 
ripeté il Gatto…».1 Ripeté il 
gatto, ripeté il gatto. Sappia-
mo poi com’è andata a fi nire 
per il povero Pinocchio. È 
a questa pagina ch’è andata 
la mia memoria di fronte a 
tanta assuefazione ad una 
maggioranza, e a così poca 
autonomia e originalità di 
pensiero, oggi. Negli ambiti 
più vari.

Immagino capiti anche a voi 
di sentire donne o uomi-
ni della politica che in quei 
pochi secondi di notorietà 

concessi loro da un tg, ri-
petono pedissequamente 
quanto già dichiarato dal 
capo, segretario o segretaria 
del partito. Come quelle do-
mandine che da bambini ci 
facevano imparare a memo-
ria: anche se non ne capivi 
il senso, importante era che 
le ripetessi con esattezza. E 
non è cosa da poco. Perché 
se nel mondo della politica, 
in una democrazia, l’origi-
nalità di pensiero è concessa 
solo al capo, e tutti gli altri 
sono relegati al ruolo di gre-
gari, con il compito di ripe-
tere il mantra assegnato, c’è 
poco da essere allegri. Ca-
pisco i portavoce di Putin 
o di Khamenei, di Xi o di 
Kim Jong-un, e fra poco, chi 
sa, anche quelli di Trump: lì 
per defi nizione il pensiero 
dev’essere unico. Puoi pro-
varci a vedere le cose diver-
samente dal capo: non porta 
bene. Ma che in una demo-
crazia ai rappresentanti del 
popolo, da questo eletti in 
parlamento, sia relegato il 
compito di ripetere sempre 
e soltanto il pensiero di chi 
è al vertice… povera demo-
crazia.
E nella scuola? Sentire in-
segnanti che lamentano di-
sfunzioni nel loro istituto 
e subito, in risposta a qual-
che obiezione, s’aff rettano a 
dichiarare che non vedono 
altra strada che piegarsi ad 
ogni indicazione o decisio-
ne del/della dirigente… non 
è consolante. A loro con-
segniamo i nostri fi gli, da 
bambini e fi n oltre l’adole-
scenza. Cosa insegneranno? 
Quali valori saranno in gra-
do di proporre? Se vuoi so-
pravvivere, impara bene che 
tuo compito è ripetere, ripete-
re, ripetere l’ultima parola di 
chi governa? Cittadini in-
consapevoli e passivi. Pronti 
a bere l’ultima pozione che 
il piff eraio di turno som-
ministra. E subito pronti a 
ripetere. Come il gatto cieco
che si lasciava guidare dalla 
volpe. Basta l’ultima parola: 

autonomia diff erenziata, dif-
ferenziata! prima gli italia-
ni, italiani! elezione diretta 
del Presidente del Consi-
glio, consiglio! chiusura delle 
frontiere, frontiere!
Bullismo ci sentiamo ripete-
re questi giorni. Tre ragaz-
zine aggrediscono una com-
pagna che va a scuola senza 
indossare il velo. Quattro 
studenti sfottono e picchia-
no un alunno disabile. A 
una festa di compleanno, 
6 anni, un bambino viene 
preso in giro dagli amichet-
ti che si mettono a giocare 
tra loro, e lui lo lasciano lì, 
solo e intristito. Bullismo. 
A tutte le età. Come se un 
qualche virus scrivesse nei 
nostri cervelli: tu non devi 
pensare, basta uno che lo 
faccia per tutti. E anche qui 
il primo-bullo pensa per 
tutti. Lui decide, gli altri 
eseguono. A onor del vero 
c’è da dire che, in realtà, non 
pensa neppure lui. È così 
vuoto il suo pensiero, tanto 
friabile l’immagine che ha di 
sé, che per sentire d’esistere 
ha bisogno di trovare qual-
cuno da annullare. Da met-
tere sotto. Lui non ha valore, 
sul mercato delle relazioni 
nessuno lo prenderebbe. E 
non si rende conto, non si 
rendono conto, che alla loro 
vittima, pur in giovanissima 
età, non rimane via d’uscita. 
Fino a chiudere con la vita.

Questo è il dramma. Né il 
gatto né la volpe sono au-
tonomi. Lui, cieco, non ci 
vede; lei, zoppa, non può 
muoversi. Eternamente inter-
dipendenti. E per la loro so-
pravvivenza devono incon-
trare un burattino di legno 
che cada nel loro gioco.
Come uscirne? In ogni si-
tuazione, di fronte a quanto 
vediamo o sentiamo intor-
no a noi, proviamo a tenere 
aperta una domanda: qual è 
il mio punto di vista? Dov’è 
il mio pensiero?

 C. Collodi, Pinocchio 

di Federico Cardinali

RINUNCIARE ALLA NOSTRA ORIGINALITÀ SIGNIFICA NON VIVERE

Ripeté il gatto…
RINUNCIARE ALLA NOSTRA ORIGINALITÀ SIGNIFICA NON VIVERE

La mente e l’anima colloqui con 
lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it
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È IN LIBRERIA
IL NUOVO 
VOLUME

La mente e l’anima

Il ricavato dalla 
vendita viene 
devoluto tutto 
in benefi cenza
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« U N  B U O N  L I B R O  P E R . . .  P E N S A R E »

Sabato 16 novembre è la Giornata 
Nazionale della Colletta Alimentare, 
iniziativa che invita a donare una 
parte della propria spesa per le per-
sone in diffi coltà. A Jesi hanno ade-
rito il Conad Superstore, la Coop, il 
Gala, l’Oasi, il Sì con te di Via Don 
Puglisi, il Sì con te di Via Fausto 
Coppi e il Sì con te di Via del Lavato-
io. La collaborazione tra il Comune 
di Jesi e la Fondazione Banco Ali-
mentare Marche Ets ha l’obiettivo di 
potenziare i servizi di supporto per 
chi vive in condizioni di diffi coltà sul 
territorio attraverso un evento come 
la colletta, volto a sensibilizzare la 
società civile sul problema della po-
vertà, richiamando i concetti di con-

divisione, gratuità e carità. Nel 2023 
sono stati distribuiti oltre 30.000 
kg di alimenti a quattro strutture 
caritative jesine e, sempre grazie 
all’impegno della Fondazione nella 
raccolta delle eccedenze alimenta-
ri donate dai supermercati e dalle 
aziende agroalimentari nazionali e 
del territorio, sono state distribui-
te circa 3.000 tonnellate di cibo in 
tutta la nostra regione. La Giornata 
della Colletta alimentare si tiene in 
tutta Italia con oltre diecimila su-
permercati aderenti. I prodotti che 
possono essere donati sono: olio, 
verdure o legumi in scatola, conser-
ve di pomodoro, tonno o carne in 
scatola, alimenti per l’infanzia.

IL COMUNE DI JESI COLLABORA ALLA GIORNATA 

Colletta alimentare


